Il “Poi” : il borgo e la sua gente
di Luigino Bernard
San Colombano era chiamato, in francese, qualche secolo fa, il Puy Saint Colomban, poiché sorgeva sopra un poggio del costone montano valsusino a sinistra della Dora Riparia, a poche centinaia di passi dall'attuale agglomerato, in posizione saliente, ben al sicuro da valanghe e inondazioni.

I sancolombanesi designano ancor oggi quella collinetta con la denominazione di San Cloumbàn velh (San Colombano vecchio). Qui nel maggio del 1593 si svolse un sanguinoso fatto d'armi fra truppe piemontesi del Duca di Savoia Carlo Emanuele I, che volevano impadronirsi del forte di Exilles, e un contingente dell'armata del generale francese Lesdiguières. I piemontesi, respinti, si asserragliarono nella cappella del borgo e ne fecero il loro estremo baluardo contro il nemico preponderante. L'intero villaggio fu devastato. Il sangue corse a rivi. La chiesetta venne completamente distrutta dal fuoco delle artiglierie, e i suoi difensori sterminati (1). I borghigiani eressero una croce, sul posto, per ricordare il cruento scontro, e riedificarono parte delle case più- ad occidente, sui gradoni del declivio alpino, ove si adagiano, strette le une alle altre, le odierne contrade: Charboun, Stourjìe, Chouche, Riouè, Clô dou Roussin, Riouè Fournìe, Coumbette, Pé dou Poi...

Il nome di Puy (Poi, in patouà) é rimasto ad indicare questa frazione del Comune di Exilles, e i suoi abitanti sono comunemente detti pioulhin (pr. piujín).
Poche famiglie vi vivono ancora stabilmente: non più d'una quindicina. Gli altri, i giovani specialmente, hanno dovuto emigrare, costretti a cercar lavoro altrove. Nell'estate e ad ogni week-end il Poi si ripopola, però. I pioulhin vi fanno ritorno anche se da molto lontano e lo rianimano d'una vita altrimenti tristemente sopita, quasi spenta. Tornano per dire ai conterranei che vi sono arroccati con incrollabile coraggio e fiducia, quasi con caparbietà, che essi restano comunque e sempre legati alla terra d'origine, il cui richiamo sentono possente ed irresistibile nel cuore, nella mente, in ogni fibra.

La tradizione continua.

Le legioni dei Cesari, che nella comba di Excingomagus (Exilles) ebbero a sostenere violenti combattimenti con i celti dei miseri villaggi abbarbicati sui pendii alpini, le efferate "canaglie" dei signorotti, le feroci bande dei fanatici delle "guerre di dottrina", le agguerrite milizie di duchi e re finirono, depredando e desolando la regione, per ingenerarvi una vocazione di sopravvivenza, un vincolo affettivo viscerale, che non potrà morire più finché un issilhon (exillese; pr. issjòn), un pioulhìn vivranno.

Molto religiosi e devoti, i tenaci terrazzani del Niblé trasfusero nelle congregazioni rituali la loro pura e semplice fede, schietta com'é sempre la fede di chi vive in continuo contatto con la Natura.

Ad ogni "castigo degli uomini" i pioulhìn piegavano un momento la testa; poi si rimboccavano le maniche e ricominciavano daccapo.

"Con l'aiuto di Dio, il Poi tornerá a sorgere".

E San Colombano riscaturiva dalle rovine, a ricordare che la violenza non riesce a distruggere i sentimenti fondamentali, l'anima degli uomini.

La ricostruzione della Chiesa di San Colombano, che tanta meraviglia ha destato per l'empito con cui tutta la popolazione vi ha concorso, lavorando indefessamente e con l'arte sopraffina dei padri, in fondo in fondo non é che la continuazione di questa tradizione. Rovinata dalle avversità meteorologiche, se non dall'incuria, andava ripristinata.

I pioulhìn ancora una volta, sotto l'impulso dell'antica eredità d'istinti, hanno tratto gli arnesi da lavoro e dato mano all'impresa. Per loro era soltanto un proseguire in tutta umiltà la loro vicenda umana, così come avevano fatto i loro predecessori nel fiume dilagante della storia

Quasi una stirpe a sé, scolpita nel granito dai fulmini della divinità, -come dicevano gli antichi Druidi-, fedeli al loro destino ed alla loro montagna, i pioulhìn riassumono il genio ed il ciclo vitale di Exilles, che essi rinnovarono sempre fermamente, superbi del patrimonio spirituale della loro progenie, rimasto integro dopo secoli di sofferenze, di speranze, di lavoro e di devozione ai migliori ideali.

Il "fortino" di Serre la Garde.

Nella mattinata dei 22 agosto 1923 un tremendo temporale imperversava sull'alta valle di Susa. Fra i violenti scrosci di pioggia e il cupo rimbombo dei tuoni, Giovanni Chirio, il ventenne alpino di guardia alla ridotta di Serre La Garde, scrutava dalla sua garitta i neri nuvoloni che si rincorrevano, accavallandosi, sospinti da un vento furioso.

Lungo la mulattiera che scende al fondovalle serpeggiando, due viandanti s'avanzavano lentamente, diretti al Deveys, curvi per opporre resistenza alle zaffate della bufera e riparandosi come meglio potevano con le mantelle: Giovanni Fontan, di 68 anni, e suo nipote Aventino Deyme, di 9.

Saette solcavano zigzagando il plumbeo cielo, e baluginavano un attimo prima di scomparire. Ad un tratto - erano le 11,45 - una folgore più vivida delle altre scoppiava seccamente sul "fortino", seguita poco dopo da un'immane ed accecante vampata e da un rombo assordante, mentre una nuvola nera ed arancione si levava dalla ridotta, assieme con un'infinità di frammenti e di pietre lanciate nell'aria, lontano.

Il fulmine, penetrato per gli anditi dei magazzini, aveva dato fuoco alle polveri ammassate nei depositi del fortilizio, facendolo saltare.

Il boato dell'esplosione frantumò i vetri al Poi e, giù in paese, i massi sfondarono molte lose dei tetti. Fino un muro della Chiesa di S. Colombano fu crepato e le schegge si disseminarono tutt'attorno. Sui tavoli delle osterie, le bottiglie si frantumarono per l'onda d'urto.

I cadaveri della sentinella e dei due divisaire furono ritrovati, il primo a qualche centinaio di passi dal luogo dove prima sorgeva la garitta e gli altri riversi sul bordo della stradina.

Quando il polverone della deflagrazione si dissolse, del vecchio fortino non restava più che una vasta distesa di macerie.

Costruito originariamente nel 1709 su uno sperone dominante la valle nella sua "stretta» a ovest di Exilles, là dove già preesistevano opere militari di difesa e trinceramenti, per circa un secolo aveva costituito il più munito baluardo avanzato a protezione di San Colombano, del capoluogo e del forte a valle. Demolito nel 1797, era stato ricostruito nel 1891, per essere infine disarmato delle artiglierie durante la prima guerra mondiale e ridotto a deposito e polveriera.

Come si festeggiava la Festa Patronale

I preparativi iniziavano per tempo: ogni famiglia sceglieva infatti il suo più bel montone, e lo teneva nella stalla per tutta l'estate, senza mandarlo in montagna con il gregge, perché s'ingrassasse.

I121 novembre, giorno della festa allora così come oggi, il montone era pronto, bello e grasso. Di quei tempi non c'era il macellaio dove andare a comprare la carne, e due o tre giorni prima della festa in ogni casa si macellava il montone e si preparavano le buone pietanze della tradizione popolare.

Innanzitutto si arrostiva un bel pezzo di carne e lo si tritava con delle verdure cotte (sedano, cipolla, prezzemolo e due spinaci, se c'erano): condito l'impasto con sale e pepe, la vigilia della festa le donne preparavano gli agnolotti. Ma il piatto forte era l'arrosto di montone (gigó 'd moutoun): fatto con la coscia. Si praticavano nella carne, con la punta di un coltello, numerose tasche, che venivano riempite con uno spicchio d'aglio, due punte di rosmarino - per chi l'aveva -, sale e pepe.

Si cuoceva poi pian piano in un bel tegame di bronzo, il "Brounzin"o la "Cloche”, e lo si accompagnava con le saporite patate (tartifla) del posto.

Il mattino della festa si partecipava alla S. Messa, non senza aver tirato fuori l'abito buono: al termine avveniva la distribuzione del pane benedetto, la Caritá (la Charité).

Poi ognuno si ritirava a casa per consumare il pranzo tradizionale, semplice ma genuino. Alla sera i più giovani si radunavano in casa "dl’ouncle Pierné" (lo zio Pierino), l'unica del paese adatta per farvi "quattro salti". Là li aspettava la loro brava pianola, da far girare con la manovella, mettendovi qualche monetina da quattro soldi: un "juke-box" d'altri tempi!

Dopo un po' anche il "Vitòr" (Vittorio) tirava fuori la sua "fisa" e suonava sempre le solite tre o quattro canzoni: ma nessuno si preoccupava del repertorio un po' limitato e si ballava fino ad aver male ai piedi.

I più anziani si radunavano in gruppi di amici e parenti, passando di casa in casa, gustando ancora una fetta di “routì", bevendo un bicchiere del buon vinello delle vigne del "Neisé ".

Spesso si faceva mattina, ballando e cantando in allegria: ma anche se si alzava un po' il gomito, nessuno stava male: aveva bevuto e mangiato tutta roba genuina, "fatta in casa": come oggi non se ne fa più!

NOTE

(1) Era stata consacrata da appena otto anni, (narra una leggenda) dopo il passaggio nell'alta valle del celebre predicatore irlandese Colomba che vi avrebbe dato il suo nome.

